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L’’intento dell’Autrice di questo libro è semplicemente quello di
offrire informazioni di natura generale per aiutare nella propria
ricerca del benessere fisico, emotivo e spirituale. L’autrice non
dispensa consigli medici né prescrive l’uso di alcuna tecnica come
forma di trattamento per problemi fisici e medici, senza il parere
di un medico. Nel caso in cui usaste le informazioni contenute in
questo libro per voi stessi, esse non comportano alcuna
responsabilità da parte dell’autore o dell’editore
  

.

  
  


  
 



"Nessuna parte di questo libro può
essere riprodotta tramite alcun procedimento meccanico, fotografico
o elettronico, né può essere immagazzinata in un sistema di
reperimento dati, trasmessa o altrimenti essere copiata per uso
pubblico o privato."

                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  

Vorrei ringraziare tutti quelli che ho conosciuto finora in questa
vita, che mi hanno aiutato a diventare quella persona che sono ora,
in particolare la mia famiglia ed Emanuela, una persona speciale
senza la quale questo libro non esisterebbe.
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Questo libro rappresenta per me il miracolo più grande, per me
stessa e per tutte le persone a cui porterà speranza. Se qualcuno
mi avesse detto, solo cinque anni fa, che avrei scritto un libro,
sarei scoppiata a ridere gli avrei dato del pazzo. Mi sembra ancora
una cosa impossibile anche solo da pensare: non sono una diplomata
o laureata, ho solo la terza media e professionale, ma ho studiato
e mi sono laureata alla scuola della vita. Grazie al mio percorso
di sviluppo personale, a quarant’anni ho scoperto casualmente di
avere un DSA e di soffrire di dislessia. Il DSA non è una malattia,
ma un Disturbo Specifico di Apprendimento che coinvolge le abilità
di lettura, scrittura e calcolo; fra l’altro, quando andavo a
scuola io, questi disturbi erano poco considerati o conosciuti.
Ecco perché ho letto sempre in modo stentato e commesso molti
errori di sintassi e ortografia, per non parlare di numeri e
operazioni matematiche.

  
Quando mi hanno comunicato il risultato dei test mi sono messa a
piangere; hanno cercato di consolarmi e mi hanno spiegato che non è
una malattia. Ma per me, per una fase della vita, lo è stata: tutte
le umiliazioni subite durante gli anni della scuola mi sono pesate
moltissimo, e si sono protratte per molti anni ancora. Poi mi sono
liberata di quella sofferenza: finalmente ho capito di non essere
una “stupida”, ma solo diversa dalla maggioranza delle persone e
dagli standard della società. Il mio cervello funziona in modo
differente, e questo mi permette di fare facilmente alcune cose in
cui la maggioranza delle persone trova difficoltà. Per molti anni,
per svariate ragioni ho avuto il rimpianto di non essere riuscita a
riprendere gli studi “ufficiali”. Ma ora non ho più questo
rimpianto perché, sebbene abbia compreso che l’istruzione è molto
importante, ritengo che la vera crescita non si raggiunga a scuola
o grazie ai titoli di studio, ma nella vita vissuta. Nel mio libro
ho inserito storie che raccontano esperienze di crescita personale
che ho avuto il privilegio di accompagnare a buon fine; ho anche
cercato di descrivere le tappe più significative di quella che è
stata la mia vita e le mie sfide personali. Anche questo libro è
stata una sfida. Al tempo stesso, poi, mentre procedevo nella
stesura, ho potuto migliorare notevolmente le mie competenze di
scrittura: meno errori di sintassi e ortografia e soprattutto una
maggiore chiarezza espositiva. 
  
Si può sempre evolvere, cambiare. Il cambiamento però deve
avvenire prima internamente e poi manifestarsi all’esterno, anche
se molti credono il contrario. Il cambiamento implica anche il
pagamento di un “prezzo”, e non parlo di soldi. Come Coach assisto
molto di frequente a questa dinamica: le persone si aspettano di
cambiare senza modificare le loro stesse azioni e abitudini. 
È ovvio che in questo modo non può esserci alcun risultato;
sperare di ottenere magicamente qualcosa è un’illusione. Quanti
vogliono migliorare senza nessuno sforzo? Il prezzo è il
cambiamento stesso. Il cambiamento è la conseguenza di un processo
a volte lento e a volte veloce, ma che in ogni caso non può essere
finto o indotto da altri. Vi parlerò, prima attraverso la mia
storia e poi quella dei miei clienti, del lungo cammino di
maturazione e crescita personale che ognuno di noi può compiere.
Queste esperienze mostrano come non ci sia un percorso predefinito,
già dato, ma che le strade del cambiamento sono molteplici e
diverse tra loro. Sta a noi volerle intraprendere.
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Tutto comincia con alcuni problemi. Tardavo a venire al mondo:
dalla data prevista erano già trascorse diverse settimane; quelli
come me, che nascono in ritardo, vengono di solito chiamati
“vecchini”; non a caso, io mi sono sempre sentita più matura
rispetto alle persone della mia età. Evidentemente non ne volevo
sapere di fare la mia comparsa in questo mondo. E quando scelgo di
nascere? Proprio quando in ospedale è in atto uno sciopero del
personale. Il tutto agita ulteriormente mia madre. Sono la quarta e
ultima nata, dopo una sorella e due fratelli. Crescendo, divento
quella “strana” della famiglia. Il lato positivo è che sono nata in
campagna, a stretto contatto con la natura; mio padre era
agricoltore e mia mamma casalinga.

  
Ho sempre avuto problemi a scuola,
sia di socializzazione che di rendimento scolastico (allora non
venivano ancora presi in considerazione i disturbi di
apprendimento), mi sono sempre sentita inferiore e meno “brava” di
altri bambini, non portata per lo studio ma per la creatività e la
manualità. I miei disegni, in effetti, erano fra i migliori; alle
medie, ad esempio, la mia scuola ha vinto il primo premio in un
concorso scolastico e io ho disegnato la copertina del progetto. I
contenuti dei miei temi di italiano erano buoni, a differenza della
mia sintassi. Ricordo una volta, alle elementari, in cui il maestro
raccontò a mia mamma che il mio tema era uno dei migliori della mia
classe, errori ortografici a parte. Tuttavia non mi sono mai
sentita incoraggiata a proseguire gli studi e, quando anche da
adulta ho cercato di ricominciare a studiare seriamente, non ci
sono mai riuscita, anche per la mancanza di supporto da parte della
mia famiglia o di chi viveva con me. Non vedevo l’ora di andare a
lavorare e di ottenere la mia indipendenza, così ho frequentato un
corso professionale di pasticceria, pensando che quello sarebbe
stato il lavoro ideale per me. 
  
A 17 anni già lavoravo come operaia
pasticcera a tempo pieno, e anche prima di quell’età avevo avuto
anche altre esperienze lavorative, sia in famiglia che fuori.
Naturalmente, lavorando di mattina presto e dormendo il pomeriggio
non potevo uscire di sera, di conseguenza le mie relazioni sociali
erano pressoché nulle o quasi, e ciò non faceva che aumentare la
mia tendenza all’isolamento. Questo è il mio background di
partenza. Il concetto di 
background personale è molto importante per capire
chi crediamo di essere e sottintende tutto quello che
indirettamente (ambiente di provenienza) o direttamente (formazione
culturale e sociale, condizioni economiche, famiglia, idee, ecc.)
condiziona la formazione psicologica di un individuo o di un gruppo
di individui nella realizzazione di ciò che pensano di essere.
Molte persone non sanno che nei primi sette anni di vita si formano
le basi del nostro background, che determineranno i nostri
comportamenti futuri e le nostre capacità. Il nostro corpo viene
comandato dal cervello; nel cervello ci sono i neuroni che formano
i complessi sinaptici. Di alcuni siamo consapevoli, di altri no. Un
complesso sinaptico di cui siamo consci è quello che ad esempio
entra in gioco quando impariamo ad andare in bicicletta da bambini.
Quando si sviluppa questa nuova abilità, i neuroni del nostro
cervello si uniscono formando un complesso sinaptico che da allora
diventa stabile. Andare in bicicletta diventa un automatismo; così,
se anche a 15 anni smettessimo di andare in bici e usassimo lo
scooter fino ai 35, al momento di tornare in sella per insegnarlo
ai nostri figli non avremmo difficoltà alcuna, grazie al nostro
complesso sinaptico che si è formato da bambini. Naturalmente
possediamo un’infinità di complessi sinaptici che si sono formati
nell’infanzia e nel resto della nostra vita; sono veri e propri
programmi o applicazioni, come quelli del computer o degli
smartphone, che ci permettono di fare una determinata cosa molto
facilmente e velocemente. Spesso, però, siamo noi che non sappiamo
come sfruttare le nostre potenzialità. Io ad esempio credevo di
essere una giovane donna con una licenza di scuola media che si
sentiva diversa nei confronti dei suoi famigliari e isolata dalle
altre persone. Se mi avessero detto che avrei organizzato seminari
e parlato in pubblico, avrei risposto che era impossibile. Io, che
nelle interrogazioni rispondevo a fatica, e che a contatto con le
altre persone ero a disagio... Non avevo idea allora di chi fossi
in realtà! Il mio background personale è cambiato molto da allora,
le esperienze che ho vissuto lo hanno cambiato e anch’io ho deciso
di cambiare. Naturalmente a quei tempi non mi vedevo come mi vedo
adesso; è stato difficile ed è ancora difficile credere nelle mie
potenzialità. Un aiuto decisivo, in questo senso, mi è arrivato
dalla spiritualità. L’idea che la nostra esperienza umana sia un
percorso volto alla comprensione dell’amore universale di tutto il
creato e che tutti siamo uniti alla “Sorgente”, a “Dio” o in
qualsiasi modo lo si voglia chiamare, formando un’unica entità, mi
ha dato una grande forza. La cosa ancora più interessante, però, è
la scoperta di chi siamo realmente e di come tutto sia cominciato
molti anni prima della nostra nascita. Questo è il miracolo più
grande! Quando questa convinzione sostituisce i nostri vecchi
principi e percezioni, si apre di fronte a noi la strada del
cambiamento. Adesso capisco anche il mio disagio famigliare, perché
sono nata in ritardo e il motivo per cui venivo considerata
“vecchina”. 
  
Doreen Virtue, famosa scrittrice e
relatrice a livello internazionale, ha condotto un lavoro di
ricerca sui regni degli angeli terreni nel suo omonimo libro.

  [1]
 Secondo lo studio svolto dall’autrice, I 
regni degli angeli terreni corrispondono a dei
profili-tipo di personalità in cui ciascuno di noi può
riconoscersi, ognuno contrassegnato da diversi aspetti caratteriali
e comportamentali (un po’ come i segni zodiacali, per intenderci).
Leggendo questo testo ho compreso che le capacità e le esperienze
che hai in questa vita non sono casuali, ma le hai acquisite in
altre esperienze e in altre vite. Se ti riconosci in uno o più di
questi regni, quindi, vuol dire che la tua anima ha già svolto un
percorso evolutivo nelle vite precedenti e in particolare ha
acquisito competenze personali e sociali spendibili anche nel
presente. 
  
Il 
regno degli Elementari Incarnati, ad esempio, è composto
da esseri che hanno amano molto la natura e i rituali magici a essa
collegati; sono molto legati al mondo delle fate e dei folletti; si
tratta di individui molto forti ma dotati anche di un grande senso
dell’umorismo. Nella società attuale vi si potrebbero riconoscere
coloro che sono attenti all’ambiente, al riciclo dei materiali; a
cui piace far festa e divertirsi e che hanno difficoltà a seguire
le regole della società moderna perché abituati a vivere a stretto
contatto con la natura: odiano stare in giacca e cravatta, abitare
in appartamento. Stanno male se negano quella parte di loro stessi:
la difendono, invece, anche facendo lavori ecologici, proteggendo
gli animali, lavorando con i cristalli.
  
Possiamo scegliere di credere o non
credere all’esistenza di una o più vite e al ciclo delle rinascite,
ma pensare che l’anima continui a vivere in un’altra forma e che
molte delle nostre decisioni o scelte nella vita attuale siano
influenzate dalle vite passate aumenta la consapevolezza del nostro
agire nel presente. Questa convinzione infatti mi ha aiutato a
vivere meglio. Capire chi eravamo ci aiuta a comprendere chi siamo
oggi e ci consente di non basare la nostra vita sulla falsa
immagine di noi stessi. Sarà l’autentico “noi” a decidere, non il
falso “noi”: la falsità porta all’illusione o, passatemi la
citazione, “al lato oscuro della forza”. 
  
Io ho scoperto di appartenere
principalmente al regno dei saggi; la mia anima è molto antica,
vecchia, e vecchia sono stata appunto chiamata alla nascita. In
passato, infatti, probabilmente appartenevo al ramo dei 
guaritori e dei 
maestri. È anche per questo che attualmente faccio il
Coach. 
  
Ma facciamo un passo indietro alla
mia giovinezza. Crescendo avevo raggiunto molti dei miei obiettivi:
avevo un lavoro stabile che mi piaceva e la libertà economica di
poter acquistare gli abiti che volevo e persino una macchina nuova;
potevo finalmente svolgere gli sport che più avevo sognato da
bambina, quando invece rimanevo sempre a casa. Eppure… tutto questo
non bastava. L’acquisto della moto nuova avrebbe dovuto essere
motivo di gioia e soddisfazione – a quei tempi nella mia città non
ne vedevi molte di donne con una moto da strada – ma l’entusiasmo è
durato poco, lasciando spazio in breve tempo a un senso di profonda
inadeguatezza e mancanza di autostima. Il mio stato mentale era
così compromesso che un giorno, mentre andavo in moto poco dopo una
delusione amorosa, ho sfiorato l’idea del suicidio. Stavo davvero
male e non vedevo una via d’uscita da quella sofferenza, avvertivo
solo una grande solitudine e una profonda mancanza di amore. 
  
Successivamente mi sono innamorata
del mio datore di lavoro, sposato con due figli, di cui uno avuto
da un precedente matrimonio. Aveva molti più anni di me. 
  
La mia salute fisica peggiorò; ho
sempre sofferto fin dall’infanzia di mal di testa, infiammazioni,
influenze frequenti seguite da mal di gola, raffreddori che mi
impedivano di respirare e dormire per giorni, febbre e
ipersensibilità agli occhi. E poi ancora mal di schiena e blocchi
al collo, problemi che nel giro di due giorni mi facevano perdere
anche quattro chili di peso. Non me la passavo bene, e nessun
rimedio medico classico sembrava duraturo ed efficace. Non sapevo
più cosa fare per sentirmi meglio finché un giorno, in tv, vidi uno
speciale sui rimedi del Dott. Edward Bach. A quell’epoca le essenze
floreali non erano conosciute come ora; io non sapevo neanche che
esistessero, ma decisi che dovevo assolutamente provarle. Trovare
qualcuno che le utilizzasse nella mia città, all’epoca, non fu
facile. Feci varie ricerche e finii per prendere appuntamento con
un medico omeopata senza neanche sapere a quel tempo cosa fosse
l’omeopatia. Quando mi recai da lui per la prima volta, con mia
grande sorpresa non mi prescrisse rimedi alternativi
, ma mi abbracciò e mi ascoltò caldamente, suggerendomi
invece la lettura di un libro: 
Ritorno All’Amore di Marianne Williamson.

[2] Come scrive l’autrice, le persone hanno molta più paura
dell’amore, della loro grandezza e della loro luce che
dell’oscurità, perché il contrario dell’amore non è l’odio ma la 
paura. Leggendo il libro ho imparato a distinguere che
cosa è amore da cosa non lo è, e che ci vuole molto coraggio per
amare veramente e abbandonare tutto ciò che non è amore. Il
controllo da parte dei familiari non è amore. La preoccupazione non
è amore. Non lo è il ricatto, l’intimidazione, il controllo.
  
L’omeopata non ha ritenuto
opportuno prescrivermi delle essenze floreali, ma mi ha fatto
scoprire il potere curativo dell’omeopatia: non ha effetti
collaterali e per certi versi è meglio dei farmaci. Il Bio-AR, ad
esempio, è un anti-infiammatorio naturale che non presenta
controindicazioni come l’utilizzo dei cortisonici. Feci tutto
quello che mi era stato indicato per stare meglio; sapevo che
quella era la strada giusta e ritornai nel suo studio molte altre
volte nel corso degli anni. Per la prima volta sentivo qualcosa di
diverso, e avevo trovato una persona “strana” come me.
  
Ma ero solo all’inizio. Mi resi
conto che la relazione segreta con il mio titolare influiva sulla
mia salute e sulla mia autostima. Ero stanca di dovermi nascondere
per le mie “stranezze”, così imposi al mio capo di scegliere fra me
e la moglie. La scelta ovviamente ricadde sulla sua famiglia, così
mi licenziai e non lo vidi più per anni. In compenso la mia salute
migliorò notevolmente: niente più crisi e un peso tornato alla
normalità. 
  
Nel frattempo continuavo con le mie
sedute dall’omeopata. Un giorno, nel suo studio, trovai un
biglietto da visita di una psicologa che utilizzava fiori di Bach.
Ero ancora decisa a utilizzarli, così presi un appuntamento; appena
la conobbi, le persone “strane” oltre a me diventarono due. Iniziai
un percorso psicologico sostenuto dalle essenze floreali di Bach e
scoprii di soffrire di dipendenza affettiva. Molti non credono che
la dipendenza affettiva sia paragonabile a quelle da droga, alcol,
fumo, cibo, ma vi assicuro che è così. Le dipendenze, in fondo,
sono simili fra loro: consolano e danno conforto alla persona,
offrono evasione da un forte disagio interiore e dal proprio
inferno personale. Tuttavia, non diversamente dalle dipendenze dal
gioco o dal sesso, anch’esse portano all’autodistruzione. Riguardo
questo tema, la psicologa mi suggerì molti altri libri da leggere,
tra cui il best-seller 
Donne Che Amano Troppo della psicoterapeuta Robin Norwood.

[3] Ci sono donne e uomini che si annullano totalmente, si
sminuiscono diventando succubi di un’altra persona e non riuscendo
a uscire da situazioni e relazioni tossiche.
  
La mia terapeuta mi mise in
contatto anche con una sua amica buddista perché potessi
frequentare altre persone e prendere in considerazione un nuovo
approccio alla vita. Il nostro inferno, ho appreso, si trova nel
cuore. In una lettera che mi colpì particolarmente, scritta da
Nichiren Daishonin, fondatore di una delle principali correnti
buddiste, costui spiega a un fedele che l’inferno non si trova
sotto terra né il Budda a occidente come scritto in alcuni sutra
(predicazioni del Budda Shakyamuni tramandate oralmente e
trascritte successivamente). La 
buddità, cioè l’illuminazione e l’amore incondizionato,
risiede piuttosto nel nostro cuore

[4], così come anche l’inferno: entrambi coesistono in ognuno
di noi. In questi gruppi, insomma, ho conosciuto molte persone
“strane” come me; e ho ricevuto il sostegno di cui avevo bisogno:
nuovi amici, persone diverse dal background in cui ero cresciuta.
Per la prima volta non mi sentivo più quella “strana”, ma mi
sentivo accettata per come ero. Ho anche rivalutato molto il
significato della parola “strana”: per me significa semplicemente
“diversa” in alcuni o molti aspetti e con un differente modo di
pormi e di comportarmi, nonché di vedere il mondo. 
  
In pasticceria, intanto, le
condizioni di lavoro erano disumane, tra mancati pagamenti e
tensioni continue, così mi vidi costretta a cercare altri impieghi,
cambiando spesso lavoro. Dopo qualche anno il mio ex titolare tornò
a cercarmi, nel tentativo di riprendere la relazione. Aveva deciso
di divorziare dalla moglie e di iniziare una nuova vita con me.
Naturalmente i miei genitori non presero bene la notizia, e non fui
sostenuta nella decisione, ma sentivo che per me era arrivato il
momento di cambiare e di prendere la mia strada. Stanca di sentirmi
soffocare in quell’ambiente, trovai un appartamento in affitto e ci
andai a vivere col mio compagno; tornai anche a lavorare per lui
nella sua azienda. 

Per un po’ le cose andarono
discretamente: avevo un lavoro soddisfacente e una persona che mi
amava al mio fianco. Qualcosa in effetti in me era cambiato
rispetto al passato: quel periodo di distacco mi aveva fatto bene,
e non ero più la stessa di qualche anno prima. Ma la strada era
ancora lunga. Ero ancora molto giovane e avevo da poco cominciato a
capire che oltre la realtà che avevo conosciuto fino a quel momento
c’erano altre possibilità, altre prospettive per me. Questo però
non bastava ancora. Dovevo attraversare ancora dei momenti molto
bui, e da quelle esperienze negative trarre la forza per cambiare
davvero.  
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